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Se siamo qui a scrivere è anche grazie a 

voi lettori, ai vostri complimenti e inco-

raggiamenti che abbiamo ricevuto sia di 

persona, durante la giornata della Pace, 

sia nelle lettere di gradimento che avete 

imbucato nella nostra scatola, che ci 

hanno entusiasmato  e  dato nuovi sti-

moli per fare sempre meglio. Anche le 

vostre critiche  ci hanno aiutato a mi-

gliorare il nostro giornale e a farlo cre-

scere. 
 

Grazie anche ai giornalisti di òLibera-

menteò che ci hanno dedicato uno spa-

zio di lodi e complimenti, valorizzando 

il nostro lavoro e impegno. Eô una gran-

de soddisfazione per noi vedere giovani 

e adulti  sfogliare il nostro giornale. 

Ma ora parliamo di questo attesissimo 

secondo numero.  

Eô stata una bella scommessa e un 

obiettivo raggiunto con molta fatica, 

per via dei tempi stretti, ma alla fine ci 

siamo riusciti, questo ¯ lôimportante.  
 

In questo secondo numero, visto il 

successo e il consenso ottenuti,  abbia-

mo riconfermato  le rubriche già pre-

senti nel primo numero, con lôaggiunta 

di nuovi spazi come: ñgli specialiò 

sullo sport,  che in questo numero 

sono dedicati al basket e al tennis; lo 

spazio dedicato ai  ñlibriò  con i consi-

gli e le  recensioni  su vari generi let-

terari, ma soprattutto questo numero è 

allôinsegna delle interviste al 
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GRAZIE A TUTTI!!  

ñpersonaggioò.   

Da Caparezza per la 

musica, agli attori dello spet-

tacolo teatrale ñIo me ne fregoò ( che 

molti di voi avranno probabilmente 

visto questôanno a teatro ) , fino alla 

testimonianza di  Nori Brambilla Pesce, 

che ha vissuto i terribili anni del fasci-

smo,  e altre interviste ancora.   Ma non 

voglio svelarvi tutto. 
 

Insomma,  proprio un bel risultato, ma 

cô¯ anche un piccolo rammarico: questo 

¯ e sar¨ per noi terzini, lôultimo numero 

di Shock. Speriamo che il nostro lavoro 

venga portato avanti dai nostri compa-

gni lôanno prossimo e ancora oltre.  

Intanto vi possiamo chiedere  una cosa 

sola: girare pagina e cominciare a leg-

gere. 

Jacopo Tosoni 

Eccoci arrivati al secondo numero. Un bel risultato visto che non 

potevamo sapere la vostra reazione al primo... 

Festa in redazione!  

ABBIAMO VINTO!  

 Shock  ¯ stato premiato in un impor-

tante concorso dedicato ai giornalini 

scolastici. Il  servizio a pagina 18 
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La scelta della scuola superiore 

è un argomento che riguarda 

tutti i ragazzi di terza media.  
 

Questa è una scelta molto difficile da 

prendere e bisogna scegliere la scuola, 

basandosi principalmente sulle qualità, 

capacità ed attitudini che uno ha. 

Qui a Rinascita, questo momento avvie-

ne in modo diverso rispetto a tutte le 

altre scuole. I professori aiutano e danno 

consigli ai ragazzi. Inoltre, esiste un 

progetto fatto apposta per noi ragazzi 

che dobbiamo intraprendere questo per-

corso: per l'appunto,  parlo del tanto 

nominato ñprogetto orientamentoò. 

Per capire meglio, penso che avrete bi-

sogno di qualche esempio, giusto? Vi 

accontento subito, raccontandovi la mia 

esperienza personale. Innanzitutto, vo-

glio incominciare col dire che  chiara-

mente che questo progetto è molto utile  

per tutti, ma soprattutto per chi deve 

ancora chiarirsi le idee su cosa vorrà 

fare da ñgrandeò. 

Il progetto dura circa 2-3 mesi, durante i 

quali i professori ci propongono dei test, 

con i quali, appunto, capiamo meglio 

quali sono le nostre attitudini e capaci-

tà. Inoltre, cosa per me molto impor-

tante, c'è anche uno spazio in cui ve-

niamo consigliati dai nostri compagni 

che, conoscendoci da tre anni, ci sug-

geriscono quelle che, secondo loro, 

sono le nostre attitudini e abilità.  

Per quanto mi riguarda, la mia scelta 

di frequentare il liceo linguistico si è 

basata, in primo luogo, sul fatto che 

sono sempre stata abbastanza predispo-

sta alle lingue; in secondo luogo, sul 

fatto che ritengo che le lingue aprano 

tantissime porte al mondo del lavoro,  

grazie anche ai numerosi  stage azienda-

li che ti permettono di perfezionarti nel-

le lingue studiate e di acquisire delle 

abilità più pratiche sul campo. Con tutto 

questo, non voglio convincervi a sce-

gliere il liceo linguistico, vorrei solo che 

la vostra scelta sia profonda e ragionata, 

prima di incappare in una scelta sbaglia-

ta e affrettata. E' stato anche molto utile, 

durante il progetto, ascoltare esperienze 

di ragazzi usciti dalla scuola media che 

ci hanno raccontato come hanno vissuto 

il loro grande passo alle superiori e co-

me si trovano nella nuova scuola. Eô 

stato un modo per condividere delle 

emozioni comuni. A questo punto, spero 

di aver dato, almeno in parte,  risposta a 

quei dubbi che frullano nella testa di 

molti ragazzi che magari vogliono sape-

re qualcosa di più sulle varie fasi che 

preparano alla scelta della scuola supe-

riore, per alcuni tanto attesa , per altri 

tanto temuta! 
 

Gabriella  

Superiori arriviamo!  
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Quante volte noi ragazzi ci sia-

mo sentiti ripetere che dobbia-

mo andare a scuola per impa-

rare, perché altrimenti non a-

vremmo un futuro concreto? 

Ma cosa vuol dire veramente 

ñimparareò ? 
 

Eô vero, la strada pi½ semplice sarebbe 

quella di prendere un dizionario e cer-

care la parola. Ma io penso che ognuno 

di noi possa dare unôinterpretazione 

propria al significato di questa parola. 

Io sono sicura, che se noi in questo 

momento facessimo un sondaggio, la 

maggior parte delle persone direbbe che 

imparare ñserveò. Ed ¯ a partire da que-

sta risposta , condivisa da molti,  su cui 

dovremmo riflettere. 

Quante volte vediamo in televisione o 

sentiamo alla radio di ragazzi che, solo 

per divertimento, fanno gare automobi-

listiche o qualsiasi altra cosa da pazzi, o 

che solo per provare mandano giù mez-

za pasticca di ecstasy? Io penso che la 

vita, in fondo, è qualcosa che noi tutti 

dobbiamo imparare, e molto 

spesso impariamo dagli errori 

propri,  ma anche altrui. Talvol-

ta però, questi errori, ci si possono 

ritorcere contro e quello con cui pa-

ghiamo è la vita. 

Ma se noi riuscissimo a dire no quando 

si deve e a dire si 

quando serve, a pen-

sare più volte a quello 

che si vuole fare, io 

penso che, a quel pun-

to, avremmo veramen-

te capito cosa vuol 

dire imparare. 

Molto spesso noi ra-

gazzi diamo un'inter-

pretazione sbagliata 

alla parola e io penso 

che sia proprio questo 

che molte volte ci porta 

a commettere  degli 

errori di cui, molto 

spesso poi, ci pentiamo. 

Ora che ho concluso, 

penso che vogliate sape-

re cosa voglia  dire la pa-

rola imparare, giusto? Vi accontento 

subito: imparare vuol dire riflettere, 

pensare, capire per poi mettere in prati-

ca, quello che, appunto, si è imparato. 

Questo è quello è che quello che  ho 

imparatoò, vivendo. 

 

Gabriella 

Imparare per me è... 

Sto imparando!  
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La sua era una famiglia di socialisti e 

suo padre, dopo la prima guerra mon-

diale, era  iscritto al partito socialista e 

anche la madre era di idee simili. Lei 

nacque il 27 agosto 1923. Ma quando 

arrivò il fascismo con la sua brutalità 

per il padre operaio fu difficile trovare 

lavoro senza la tessera del partito fasci-

sta, a cui aveva rifiutato di iscriversi. 

Furono momenti duri per la famiglia 

Brambilla, molto duri. Ma con la guerra 

coloniale arrivò anche il bisogno di più 

operai e il padre trovò lavoro alla Breda 

aeronautica.  

Intanto Nori cresceva e cresceva con lei 

la passione per lo studio e per la scuola, 

ma la mancanza di soldi la costrinse a 

iscriversi allôavviamento professionale, 

dopo le elementari e non, come avrebbe 

desiderato, dopo le medie. 

Dopo lôavviamento professionale fece 

tre mesi di scuola di steno-dattilografia 

e poi iniziò a cercare lavoro, a soli 14 

anni. Venne assunta dalla Paronitti, a 

Lambrate, ma non le dispiaceva lavora-

re e faceva una vita quasi normale, con 

qualche svago, quasi dimentica della 

dittatura. Naturalmente côerano le ferie, 

ma per 10 giorni di vacanza dovevi la-

vorare 5 anni.  Fu un vero inferno fasci-

sta e ancora se ne sarebbero viste, que-

sto era solo lôinizio. 

La giornata lavorativa cominciava alle 

8:00 e finiva alle 19:00, con una pausa 

pranzo di 2 ore, dalle 12:00 alle 14:00. 

Il sabato fu poi libero dalle 12:00 in 

poi, così venne stabilito dal governo 

fascista. 

Tra i  15 e i 16 anni iniziò a conoscere 

il capo reparto, che, scoprì avere le 

sue stesse idee sul fascismo; era stato 

in carcere per antifascismo, come mol-

ti altri, a causa di delazioni di spie. 

Nori entrò quindi nella cellula comu-

nista (fondata da lui) della fabbrica, 

che gli permise di conoscere alcune 

notizie libere dai controlli fascisti, cosa 

per niente semplice. Grazie a questa 

organizzazione venne a sapere anche 

che la guerra si avvicinava, nonostante 

già gli insuccessi coloniali italiani 

lôavessero preceduta.  

Il 10 giugno 1940 scoppia la guerra di-

chiarata dalla Germania nazista, che 

occupa la Polonia. Quel giorno il Duce 

proclamò la guerra dal suo balcone a 

Roma, annuncio che fu trasmesso dagli 

Parla Nori Brambilla, ragazza,  

partigiana e deportata sotto il fascismo 

 

Inferno fascista  
 

Unôesperienza di vita italiana ñdiversaò 
 

Nel laboratorio del gruppo ñstoria e storieò ci attende 

unôesperienza speciale: la testimonianza dal vivo di una donna 

che ha vissuto il fascismo (pi½ che altro lôanti-fascismo) in pri-

missima persona. È Nori Brambilla che inizia a rievocare i tempi 

passati. 

Nori Brambilla  

La liberazione!  


